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—Anna Spena

Per me rappresenta un cerchio che si 
chiude: sento che con lo spettacolo San 
Vittore Globe Theatre, con i cori del Mac-
betto portati in scena dai detenuti abbia-
mo pienamente dimostrato che dall’arte 
parte la metamorfosi per cambiare vita. 
Poi a San Vittore lavoriamo con il repar-
to Le Navi dove vengono trattati i dete-
nuti con tossicodipendenze, è chiaro che 
ci vuole una sensibilità più alta.

 — San Vittore è una casa circondariale: 

come si fa a programmare a lungo 

termine gli spettacoli? 

È vero, a San Vittore i detenuti sono in 
attesa di giudizio e poi vengono sposta-
ti in altre carceri, però molti di loro chie-
dono di scontare qui la condanna deHni-
tiva. Lavorandoci ho percepito in prima 
persona l’umanità degli agenti, il lavoro 
sul piano comportamentale è imposta-
to bene. E poi è in centro, non è isolato.

Piccolo Teatro Studio di Milano stra-
pieno. Applausi che non Hnivano mai. 
La seconda replica dello spettacolo di 
San Vittore Globe Theater ha emozio-
nato ed entusiasmato. Merito di quella 
decina di attori e soprattutto di straor-
dinarie attrici detenute che hanno dato 
vita a un evento in cui la loro vita e gli 
spezzoni poetici di tre grandi spiriti co-
me Alda Merini, Giovanni Testori e Wil-
liam Shakespeare, si mescolavano in un 
unico Musso teatrale. Vero deus ex ma-
china di questa esperienza è Donatella 
Massimilla, classe 1961, romana, attri-
ce e regista di teatro, a capo della dire-
zione artistica del Cetec, Centro euro-
peo teatro e carcere, che da oltre 15 anni 
realizza progetti di teatro nel sociale. 

 — Perché hai scelto proprio di lavorare 

nelle  e per le carceri?

Avevo bisogno di lavorare su storie di 
vita, drammaturgie vere e stare con le 
persone in un luogo altro: ecco il luogo 
di reclusione è un non luogo che mi ha 
permesso di riscrivere e portare in sce-
na anche opere teatrali importanti cari-
cate però di un signiHcato nuovo: quel-
lo della libertà.

 — Il teatro è la libertà dei detenuti?

La cosa di cui vado molto Hera è che 
attraverso il teatro abbiamo costruito un 
ponte tra “dentro” e “fuori”. I detenu-
ti con cui ho lavorato hanno usato l’arte 
come formazione sia della vita personale 
che lavorativa: tantissime detenute sono 
diventate attrici professioniste, o lavora-
no nei ristoranti perché, come è avvenu-
to nel carcere di San Vittore, hanno fre-
quentato laboratori di cucina.

 — Perché San Vittore è un luogo 

importante per te?

TEATRO

San Vittore conquista il Piccolo 
Lo spettacolo “San Vittore Globe Theater” è stato un 
piccolo caso di successo. Intervista alla regista

 www.cetec-edge.org

Il metodo

«Abbiamo sempre fatto dei 
gruppi di teatro assolutamente 
liberi in cui le persone non 
vengono selezionate ma sono 
loro che scelgono noi. Secondo 
me si crea una sorta di necessità, 
lo fanno perché lo ritengono 
un linguaggio importante». 
Questo il metodo implementato 
da Donatella Massimilla, 
direttore artistico del Cetec
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